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La drammatica richiesta della direzione sanitaria a tutte le autorità competenti 

«Il Policlinico va sfollato» 
Manca tutto: 
peri malati 
un rischio 
intollerabile 

L'ultimo caso: interrotta un'operazione per
ché non c'era filo di sutura - Il paziente ha 
atteso che si comprasse per essere ricucito 

«Ago e filo, per favore». Erano le 17.30 di martedì scorso 
quando il chirurgo ha fatto la richiesta di rito. Nella sala 
operatoria d'urgenza della prima clinica chirurgica del Poli
clinico ci sono stati attimi dt tensione. Gli assistenti si sono 
guardati tra loro e poi impotenti hanno risposto al chirurgo: 
•Professore, il filo per le suture è finito». Si è pensato ad un 
disguido tecnico. Rapida telefonata al direttore della farma
cia Interna e qui una drammatica conferma: «Non c'è filo in 
tutto l'ospedale». Il paziente continuava a restare «aperto» sul 
tavolo operatorio. A questo punto la soluzione è stata quella 
di mandare un infermiere a comprare il filo necessario nel 
più vicino negozio specializzato. 

Il paziente e stato ricucito, ma tra 1 dirigenti del Policlinico 
si è aperta una profonda ferita. In un vertice della direzione 
sanitaria si è deciso di porre fine ad una situazione di emer
genza che mette a repentaglio la vita degli ammalati. «Se non 
ci sono più soldi per garantire I minimi livelli di assistenza, 
allora è opportuno prendere altri provvedimenti per limitare 
I possibili danni». Questo in sintesi il tono del messaggio 
Inviato dalla direzione sanitaria ai vari responsabili: sindaco 
e prefetto di Roma, assessori comunale e regionale alla Sani
tà, presidente della Usi Rm 3 e coordinatori sanitario e am
ministrativo. «L'episodio di martedì è stata la classica goccia 
che ha fatto traboccare un vaso pieno da tempo — dice 11 
direttore sanitario del Policlinico, il dott. Biagio larossi — 
continuare a lavorare in queste condizioni è una follia. Man
ca di tutto. Dalle cose più banali come i guanti perii persona
le paramedico che deve accudire ai pazienti lungodegenti, 
all'Insulina. Gli antibiotici sono diventati una rarità, per non 

Ciarlare dei cerotti e delle siringhe. Se non possiamo garantire 
'assistenza allora le autorità responsabili ci devono dare il 

permesso di bloccare le accettazioni e devono provvedere a 
sfollare I degenti e a trasferirli in altri ospedali*. 

E cosa dicono i responsabili? Negli uffici del sindaco Si-
gnorello Informano che hanno Inviato a loro volta un fono
gramma all'assessore comunale alla Sanità, Mario De Barto
lo. per sapere come intende affrontare la situazione. L'asses
sore De Bartolo è per il momento fuori Roma. Quello regio
nale, Rodolfo Gigli, quando gli comunichiamo per telefono la 
notizia cade dalle nuvole: «Sono stato in assessorato fino alle 
otto di sera — dice — e non è arrivato nessun fonogramma. 
Conosco benissimo la situazione del Policlinico e le difficoltà 
finanziarle che lo attanagliano, ma proprio nei giorni scorsi 
ho avuto un Incontro con I responsabili della Usi e non mi è 
stato detto che la situazione aveva raggiunto livelli così tra
gici. SI, certo, c'erano grossi problemi, come ce ne sono un po' 
In tutte le altre Usi, ma niente di così allarmante. Comunque 
domani (oggi n.d.r.) vedremo meglio gli aspetti della situa
zione». 

Il problema principale è quello della mancanza di fondi. Le 
Usi nel loro bilanci preventivi hanno a disposizione soldi 
definiti per ogni capitolo di spesa. Si tratta di bilanci fittizi in 
quanto si sa già in partenza che in seguito anche ai tagli e 
alla sottostima fatta dal governo i soldi non basteranno. 
Ogni anno però in autunno, come ad esempio è accaduto 
l'anno scorso, il governo si decide a concedere un'integrazio
ne che permette un assestamento dei bilanci. Questo già 
complicato meccanismo si è addirittura bloccato. Tutto è 
cominciato l'estate scorsa. L'assemblea generale delle Usi 
non ha approvato i bilanci. È stato nominato un commissa
rio ad acta. L'esperto contabile sta ancora completando il suo 
lavoro di verifica. Si tratta di una operazione formale in 
quanto 1 bilanci da un punto di vista aritmetico sono pressoc-
ché tutti In regola. Ma la mancata ultimazione di questa fase 
e soprattutto 11 silenzio del governo su come intende sanare i 
deficit delle Usi ha incancrenito la situazione. I presidenti 
delle Usi non possono soddisfare le richieste degli ospedali. I 
soldi messi in bilancio, ad esempio, per l'acquisto di siringhe 
sono finiti e nessuno se la sente magari di stornare fondi da 
altri capitali di spesa. Con il rischio poi di vedersi recapitare 
una comunicazione giudiziaria da parte delia magistratura. 

Ronaldo Pergolini 

**«tsv* 

r re 
h 7:79 

Impassibile 
e passivo il 
pentapartito 
ha assistito allo 
sfascio - Una 
convenzione 
con la Regione 
scaduta ormai 
da un anno 
e mezzo 
Il capitolo 
dei fondi 
insufficienti 

• % 

Cosi si e arrivati ai collasso 
Degrado, abbandono e irresponsabilità politica 

II Policlinico, in modo inde
coroso, è costretto a chiudere i 
battenti. L'agonia è stata lunga 
e dolorosa ma per certi versi 
inevitabile: il degrado, l'abbati' 
dono, il disinteresse di tutti i 
responsabili della sua gestione 
l'hanno condannato a morte, 
lasciando ora nello smarrimen
to i malati e i loro parenti, ma 
anche i docen ti, i medici, il per
sonale paramedico ed intaccan
do il prestigio della stessa Uni
versità. 

Chi sono i responsabili? Non 
c'è alcun dubbio che un grave 
peso è da addebitare alla mag
gioranza che governa questa 
Regione la quale ha assistito 
impassibile e passiva allo *sfa-
scio* progressivo. 

Nel maggio dell'83 scade la 
Convenzione fra Regione e 
Università, relativa alla gestio
ne appunto dell'Umberto I e 
sembra che la firma per la nuo
va sìa lì, a portata di mano. 
Tutti d'accordo per il intorno* 
dell'intero complesso all'Ate
neo, per eliminare disfunzioni e 
malintesi, ^scaricabarili* e pre
potenze che hanno avvelenato 
l'ambiente, creando tensioni 
insostenibili e soprattutto 
un'assistenza inaccettabile. Il 
Policlinico è in continuazione 
sulle cronache di tutti igioranli 
per il sovraffollamento dei ma
lati nell'Accettazione che non 
riuscirà mei a diventare tfiltro* 
efficiente per tutto l'ospedale. 
Le cliniche universitarie non si 
sono mai assoggettate alla «di'-
sciplina* che avrebbe voluto 
imporre la Usi Rm 3 e de! resto 
tale organo digestione è troppo 
tstretto* per una simile com-
plessità di problemi. Mentre i 
politici del pentapartito comin
ciano a litigare sul *come» il Po-
liclinico deve tornare all'Uni
versità, i pretori irrompono e 
incriminano. 

Il rettore, i professori, gli in
fermieri sono accomunati in 
una maxi-inchiesta sulla situa
zione sanitaria romana che fi
nora non ha avuto esiti proces
suali. Alcuni reparti fondamen-

Ruberti: 
«Deve 
essere 
gestito 
dalla 

Sapienza» 
•Non ne so niente, ancora non sono sta

to messo a conoscenza. D'altra parte se il 
direttore sanitario del Policlinico ha chie
sto lo sgombero dei reparti, se ne assume
rà lui tutte le responsabilità». 

E il primo commento a caldo di Antonio 
Ruberti, rieletto alla carica di rettore solo 
da qualche ora. «Questa notizia conferma 
che l'appuntamento più urgente è l'as
sunzione diretta del Policlinico da parte 
dell'università — continua il rettore —. 
Sono vent'anni che quest'ospedale non 
funziona: pensiamo di avere il diritto e la 
credibilità per misurarci con il compito 
della sua gestione. Oggi siamo solo nella 
situazione di subire la mancanza di fondi, 
le disfunzioni, le decisioni improvvise!. 

Sulla questione «Policlinico» si è giocata 
gran parte della campagna elettorale per 
il rettorato (anche perche lo sfidante era il 
preside di medicina Carlo De Marco). «Su 
questo e su altri punti c'è stata una bella 
battaglia — dice Ruberti —. Un confronto 
utile che ha permesso all'università di 
esaminare programmi diversi e uomini 
diversi. La rielezione non era per niente 
scontata*. 

Il problema numero 1 dei prossimi tre 
ni? A parte il Policlinico naturalmen-anni? A parte 

te». 
«La realizzazione di un vero sistema 

universitario nella regione. Il numero ec
cessivo di studenti che popola "La Sapien
za" deve essere distribuito nei nuovi ate
nei di Tor Vergata, Cassino e Viterbo. L'ho 
ripetuto spesso: siamo passati (dal '76 ad 
oggi) dall'inferno al purgatorio; la fine 
delle nostre pene arriverà con il decollo 
delle altre università del Lazio». 

— De Marco ha detto che alla «Sapienza» 
si è spinto troppo sulla sperimentazione. 
Per altri invece troppo poco. 
•Sono convinto che dobbiamo andare 

avanti con la sperimentazione delle nuove 
strutture organizzative e didattiche (di
partimenti, dottorato, ecc.) . Molto più 
forte dovrà essere anche l'impegno per la 
ricerca scientifica e per tutte quelle inizia
tive che possano far crescere una cultura 
dell'innovazione». 

— Il rettore «laico» che ne pensa dell'ap
poggio di Comunione e Liberazione alia 
sua elezione? 
«Il gigantismo dell'ateneo e la comples

sità di nodi come quello del Policlinico 
richiedono, come in tutte le situazioni dif
ficili, una convergenza sui problemi, la 
più ampia possibile». 

— Dopo 9 anni non è stanco? 
•La competizione mi ha stimolato». 

l.fo. 

tali (come l'Unità coronarica di 
terapia intensiva, per esempio) 
sono tuttavia costretti a chiu
dere per inadeguatezze tecni
che, per mancanza di strumen
tazioni o di personale. Comin
cia il balletto dei numeri sul
l'organico e iposti Ietto. La Re
gione continua a tacere: le pro
fonde divisioni all'interno della 
maggioranza, gli interessi legati 
a questo settore, la mancanza 
di qualsivoglia programmazio
ne bloccano qualsiasi iniziati' 
va. Ma c'è anche il capitolo dei 
fondi. 

I comunisti nel denunciare, 
richiamare la maggioranza ai 
suoi doveri, sollecitare la firma 
di una nuova Convenzione non 
mancano mai di sottolineare 
che il Fondo sanitario regoinale 
ha un buco di 500 miliardi e che 
i bilanci delle Usi, in queste 
condizioni, sì trasformerebbero 
in un falso. È tanto vero tutto 
ciò che all'assemblea generale 
delle Usi della primavera scor
sa non si può procedere all'ap
provazione e alla fine si andrà a 
un commissariamento. Se per 
tutte le Usi le difficoltà finan
ziarie costringono a tagliare 
servizi e prestazioni, per la Rm 
3 la situazione è drammatica. 
Anche al suo interno si va a una , 
spaccatura che porta alla sosti
tuzione del presidente. 

Intanto al Policlinico il caos 
è sempre maggiore: gli ospeda
lieri vogliono sapere che fine 
faranno con la nuova Conven
zione, il personale, sempre 
estremamente inferiore al fab
bisogno, protesta per l'incer
tezza del futuro e mentre nel 
resto della città gli ospedali 
scoppiano, all'Umberto 1 (nelle 
cliniche universitarie) centi
naia di letti restano vuoti. 

Oggi il Policlinico si deve ar
rendere di fronte all'incapacità 
ma soprattutto alla mancanza 
di volontà politica di renderlo 
efficiente e moderno, degno 
della capitale d'Italia. E una 
sconfitta gravissima, non solo 
per Roma. Finalmente qualcu
no si muoxerà? 

Anna Morelli 

Denuncia dei sindacati a quattro giorni dalla scadenza per il pagamento dei contributi arretrati 

«Contro la ressa all'lnps non serve il cottimo» 
La scadenza del 20 ottobre 

si fa più pressante e gli animi 
si surriscaldano. Entro que
sta data dovranno essere pa
gati all'lnps contributi arre
trati per l'artigianato, 11 
commercio, aziende di tra
sporto, lavoro domestico. Un 
totale di 300mlla pratiche. In 
realtà non tutte riguardano 
persone morose. Monti, In
fatti (il 25-30%), hanno già 
pagato, per altri ancora si 
tratta di semplici sanzioni 
che non hanno come termi
ne la data del 20 ottobre. 
Tuttavia il cervellone del-
l'Inps non ha fatto i dovuti 
distinguo, così in questi gior
ni si sono riversati agli spor
telli di via Amba Aradam (le 
aitre 12 sedi distaccate chis
sà perché sono rimaste inuti
lizzate) migliaia di utenti, 
morosi e no. 

Nessuna lacrima per colo
ro che morosi lo sono davve
ro e che. nonostante i crediti 
agevolati che in questi anni 
hanno ricevuto dall'lnps, 
avrebbero ben potuto paga
re. Tuttavia, morosi e no, gli 
utenti continuano ad avere 
mille difficoltà ad accedere 
agli uffici. Più volte è inter
venuta la polizia a sedare gli 
animi: l'ultimo episodio è di 
Ieri mattina, quando alcuni 
anziani sono rimasti travolti 
dalla calca, mentre c'era chi 
ricorreva ai pugni per far ri

spettare il diritto di prece
denza. In questi giorni, in
fatti, gli utenti si sono messi 
In coda alle ore 23 per ottene
re alle 4 del giorno dopo 11 
biglietto che stabiliva i turni 
per accedere agli sportelli. 
Ma per molti, nonostante 
trafile assurde e massacran
ti, gli uffici sono rimasti un 
tabù. 

Di chi la colpa di questa 
situazione ingovernabile? 
«Di chi dirige la baracca*, è 
stato detto ieri mattina ne] 
corso di una conferenza 
stampa indetta dalla rappre
sentanza sindacale di base 
(Rdb), un'organizzazione 
che è stata riconosciuta a lu
glio dall'amministrazione 
deii'Inps e che si pone in al
ternativa al confederali. «Ma 
anche noi abbiamo dovuto 
subire le decisioni del vertice 
— sostiene Rocco Familiari, 
direttore della sede provin
ciale Inps —. Abbiamo fatto 
i salti mortali per spedire a 
tutti I solleciti del pagamen
to; e solo nel corso del lavoro 
ci slamo resi conto che alcu
ni nomi, tanti, potevano es
sere omessi da questi elenchi 
perche le pratiche non erano 
In scadenza II 20 ottobre». 

Intanto, però, I bollettini 
per I pagamenti non sono 
stati smaltiti e continuano 
ancora a partire, a tre giorni 

Agli 
impiegati 
più soldi 
per 
smaltire 
500 
pratiche al 
giorno 
Strani 
compensi 
elargiti 
agli 
avvocati 

dalla scadenza. 
Insipienza amministrati

va, accusano I sindacati, tut
ti. Ma non solo. Per fronteg
giare la situazione si è pen
sato di offrire del compensi 
straordinari, volgarmente 
detti cottimi, per aumentare 
la produttività, cosi si è pas
sati dalle 75 pratiche espleta
te normalmente ogni giorno 
alle 500. Per fortuna, dice l'u
tente inviperito. Ma questi 
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Folto davanti •N'tnflf esso dall'lnps in via Amba Aradam 

cottimi, che nessuno gover
na, che nessuno controlla — 
è stato detto in assemblea ie
ri — di fatto hanno creato 
gravissimi problemi all'in
terno dgl'azienda. 

Cottimo e «tangenti». Le 
•tangenti» riguardano gli av
vocati dell'istituto che per 
ogni pratica che viene esple
tata In questi giorni guada
gnano circa 15 mila lire. A 
Roma l 34 avvocati deii'Inps 

intascano cosi in più circa 
venti milioni a testa, per il 
solo motivo che sulla carta 
de] bollettino c'è scritto «av
vocatura*. Questa situazio
ne. denunciata già da tempo 
dal confederali, inasprisce le 
tensioni tra 11 personale — e 
tra il personale e la direzione 
—. soprattutto tra coloro che 
i famosi bollettini. le famose 
pratiche le fanno davvero. 
•Questo accade grazie ad un 

decreto legge del 1982, che è 
letto in maniera estensiva», 
denuncia la Cgil. Come in 
maniera «estensiva* vengono 
interpretate molte cose al
l'interno deii'Inps. 

L'accusa di clientelismo, 
che viene lanciata contro la 
direzione dai sindacati con
federali e dalla Rdb, è re
spinta dal direttore provin
ciale: «Non capisco questo ti
po di accusa. Non sono un 
padroncino che deve trattare 

con i domestici. I rapporti 
interni sono regolati dalle 
leggi». 

«Invece c'è stato un uso 
spregiudicato delle norme 
del e personale, e spesso non 
mirato all'efficienza dell'or
ganizzazione del lavoro», ri
batte Franco Minno, coordi
natore Cgil. 

•Ma i problemi deii'Inps 
non nascono oggi», precisa 
ancora Minno, che sottoli
nea anche come l'intero set
tore della riscossione contri
buti sia da anni Ingovernabi
le. «Quando la maggioranza -
del consiglio di amministra
zione dell'istituto è divenuta 
appannaggio sindacale noi 
abbiamo sperato che molte 
cose potessero cambiare, in
vece non è stato così. A volte 
quando denunciamo certe 
pesanti situazioni troviamo 
difficoltà, incomprensioni e 
anche ostacoli nella stessa 
struttura sindacale, nella 
stessa Camera del lavoro», 
conclude Minno. Che con
temporaneamente respinge 
l'accusa di verticismo mos
sagli dalla Rdb (sul controllo 
dei superminimi, negli ulti
mi due mesi sono state fatte 
almeno quattro assemblee 
aziendali). 

Insomma l'Inps è sotto ti
ro e non si scorge, per ora, 
una via d'uscita. 

Rosanna Lampugnani 

Italia Nostra vuole cambiare il Prg 

Una città 
invasa 

dal verde? 
È possibile 

L'associazione teme nuove colate di ce
mento e indica le aree «irrinunciabili» 

Perché tutta l'Italia divenga «una crosta edilizia repellen
te», secondo l'espressione colorita di Antonio Ccderna, ci vor
ranno 350 anni. Perché Roma perda I suoi ultimi spazi verdi 
saranno necessari solamente dieci anni. Nel 1995 intorno alla 
capitale potrebbe non crescere più un filo d'erba, ingoiati 
come rischiano di essere tutti gli ultimi spazi rimasti ancora 
miracolosamente «vuoti*. Allarme apocalittico nonché esa
gerato. Nemmeno per sogno ha sostenuto Italia Nostra, la 
più antica delle associazioni «verdi», che l'ha lanciato ieri 
sera nel corso di una conferenza stampa. Basta lasciare che i 
programmi dell'ammini
strazione vadano In porto 
cosi come sono previsti e i ti
mori si concretizzeranno. Di 
quale programmi si tratta? 
Soprattutto del II Piano Po
liennale di Attuazione, più 
noto (ma di meno facile indi
viduazione) come Ppa. È lo 
strumento che realizza le In
dicazioni del piano regolato
re che nella sua ultima ste
sura minaccia seriamente di 
invadere persino le cosiddet
te areee «Irrinunciabili», 
quelle sulle quali non si deve 
•assolutamente» costruire 
per i loro valori «irripetibili 
di carattere storico, archeo
logico, agricolo, naturalisti
co e ambientale». 

«Bisogna ridimensionare 
il piano» ha esordito Antonio 
Cederna che della sezione ro
mana di Italia Nostra è 11 
presidente. 

•È l'ultima occasione che 
li comune ha per bloccare 
l'emorragia di spazi vuoti», 
ha incalzato il vicepresiden
te dell'associazione Oreste 
Rutigliano. 

Le «minacce» del Ppa sono 
contenute in un lungo elenco 
che l'assoclazone ha con me
ticolosità spiegato nel detta-
gio aiutata da una carta del
la città, ironia della sorte, in
vasa di «verde». Riguardano 
il parco del litorale, il parco 
di Velo, quello dell'Aniene, 
del Tevere e Cecchlgnola-
Vallerano. Espansione edili
zia privata e pubblica, co
struzione di servizi di ogni 
genere (dal supermercato 
all'ospedale), ristrutturazio
ne urbanistica, ville. Tutto 
ciò dovrebbe sorgere dove 
oggi c'è Villa Guglielmi, la 
Giustinlana, S. Cornelia, Ca
stel Giubileo, per citare solo 
alcuni esempi di aree di 
grande valore. 

Ma l'associazione non si è 
limitata a chiedere decisio
ni-tampone, pur se opportu
ne e necessarie. Nel senso 
che non si accontenta di ri
chiedere all'assessore Pala e 
alla nuova giunta di riscrive
re un nuovo Ppa. 

«Vogliamo una variante 
del Piano regolatore che ten
ga conto delle aree irrinun
ciabili» — ha detto Cederna. 
Il che vale a dire che la logica 
urbanistica dovrebbe essere 
capovolta (almeno In Italia) 
per sostenere non la edifi
cazione ma la sua assenza. 

•In tutte le altre capitali — 
ha ricordato Cederna — 
quando si costruiscono nuo
ve case si realizzano anche 
parchi. Solo nel nostro paese 
questa è considerata una il
logica e fantasiosa esigenza». 
La conseguenza è sotto gli 
occhi di tutti: Roma ha mes
so a disposizione dei propri 
abitanti poco più di un filo 
d'erba per respirare quando 
Amsterdam, Monaco, Vien
na o Parigi hanno regalato ai 
loro cittadini boschi interi. 
Si tenga conto dunque delle 
seguenti aree «irrinunciabi
li»: le ville storiche (in villa 
Guglielmi ci stanno co
struendo villini per le vacan
ze), Velo. Insugherata, valle 
del lago di Martignano, San
ta Maria di Galena, Cornaz-
zano, valle dell'Airone fino a 
Tragliata, parco di Monte 
Mano, Pineto, villa Piccolo-
mini, valle dei Casali, Castel 
di Guido, Maccarese e Tor-
rimpietra, vaile di Galeria, 
porti di Claudio e Traiano, 
pineta di Coccia di Morto e 
zona di Fregene, parco del li
torale, Zolfarata, Vallerano, 
parco degli Acquedotti, par
co del Fori, quello dell'Appia 
Antica, Decima e valle di 
Malafede, valle di Pantano 
Borghese e Pantano Secco, 
Aguzzano, parco dell'Ame
ne, valle di Castiglione lago 
di Gabl, valle dell'Osa, San 
Vittorino, parco del Tevere 
nord. 

Il 21 l'associazione incon
tra l'assessore Pala. 

«Sarà la prima occasione 
per capire cosa Intende fare 
la nuova amministrazione», 
ha commentato la segretaria 
di Italia Nostra, Caterina 
Nenne. 

Maddalena lutanti 

II governo latitante 

Voxson, 
salta 

l'intesa? 
In perìcolo 
1500 posti 

Più di tre mesi di vana at
tesa, qualche vaga assicura
zione, tanti rinvi!. Il ministe
ro dell'Industria si rimangia 
gli accordi sottoscritti per la 
Voxson? Intanto l'ammini
strazione straordinaria sca
drà alla fine d'ottobre (alla 
guida dell'azienda c'è da an
ni un commissario) e con es
sa la cassa Integrazione per 
1400 operai, praticamente 
per tutti i lavoratori dello 
stabilimento di Tor Cervara, 
tranne che per un centinaio 
rimasti in produzione. Ma 
questo non sembra Interes
sare al ministero e a giudica
re dall'esito di una recente 
riunione tra sindacato ed 
azienda sembrerebbe pro
prio che il governo voglia di
sfarsi della Voxson con il ri
schio di mandare l'azienda 
verso la liquidazione. 

Il grido d'allarme è stato 
lanciato ieri mattina dalla 
Firn e dal consiglio di fabbri
ca nel corso di una conferen
za stampa. «Il ministero del
l'Industria — hanno ricor
dato Bruno Izzi, segretario 
fenerale aggiunto della 

iom Cgil del Lazio, Cosma-
no Spagnuolo e Massimo 
Cerri, rispettivamente della 
Firn Cisl e della Uilm regio
nali — si era formalmente 
impegnato a presentare al 
Cipi entro la fine di luglio il 
plano per la costituzione del
la "Nuova Voxon" (la società 
formata dalla Re], finanzia
ria del ministero dell'Indu
stria, e dal gruppo america
no Thorreson che, in base 
agli accordi, deve assumere 
circa 300 lavoratori della Vo
xson per la produzione di 
elettronica professionale). 
Ma finora non è stato fatto 
niente, nonostante tele
grammi urgenti e lettere In
viate anche dai segretari na
zionali del metalmeccanici 
Cgil-CIsl-Uil al governo. Fi
nora abbiamo soltanto avu
to assicurazioni generiche». 

Sembra che il governo vo
glia mettere a disposizione 
un finanziamento inferiore 
(esattamente la metà) di 
quello previsto dal piano, 
che è di quaranta miliardi. 
Colpevole di ciò sarebbe la 
legge finanziaria che ha 
stretto l cordoni della borsa 
anche per la Rei. 

•L'intero piano, insomma 
— denuncia la Firn — ri
schia di sfumare, nonostan
te, tra l'altro, che siano state 
superate nell'estate scorsa le 
difficoltà insorte con il grup
po Thorreson dopo la deci
sione da parte della Rei di ri
convertire sin da subito l'at
tività dell'azienda, eliminan
do, senza più passaggi gra
duali, la produzione di auto
radio». 

Oltre al trecento lavorato
ri che dovrebbero essere as
sunti nella «Nuova Voxson» 
gli altri (440 entro P87 e 772 
nell'arco di 5 anni) dovranno 
essere ncollocati nella nuo
va società Vidital, per la pro
duzione di videoregistratori, 
costituitasi di recente, ed al
tri ancora dovranno usufrui
re del provvedimenti della 
Gepl. Da questa mattina gli 
operai organizzeranno pic
chettaggi sotto 11 ministero 
dell'Industria, in via Veneto. 
Il consiglio di fabbrica e la 
Firn hanno chiesto incontri 
a tutte le forze politiche. Fi
nora ha risposto solo il Pel, 
con 11 quale questa mattina 
si svolgerà un Incontro pres
so 11 gruppo parlamentare 
comunista. 

Paola Sacchi 


